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La clamorosa operazione contro il terrorismo a Milano e in altre città 

Per Toni Negri un'altra grave imputazione: 
rapimento e omicidio dell'lng. Carlo Saronio 

Una comunicazione giudiziaria per la tragica fine di Alceste Campanile - La lettera inviata a Feltrinelli, firmata Saetta, accusa Piperno 

Continua la terribile escalation dell'eversione 

Terroristi sparano 
alle gambe ad altre 

4 persone: due gravi 
In 3 città diverse: Torino, Milano e Roma sono stati colpiti vigliac
camente un dipendente Fiat, due infermieri e un imprenditore 

TORINO — Ancora vittime 
del terrorismo a Torino. Mi
lano e Roma. Un dipendente 
della Fiat è stato ferito vi
gliaccamente alle gambe men
tre tornava a casa dopo una 
giornata di lavoro. 

L'attentato è avvenuto, po
co prima delle 20. in corso 
Vercelli, nel cuore del po
polare quartiere di Barriera 
di Milano. Enzo Gavello — 
33 anni, capo laboratorio alla 
Fiat auto sperimentazione di 
Mirafiori — era appena sce
so dal pullman. 

Era a pochi passi dal por
tone di casa quando due gio
vani gli si sono avvicinati da 
dietro e gli hanno sparato 
quattro colpi di pistola alle 
gambe. Gli attentatori si so
no poi dati alla fuga a piedi. 
Secondo le prime testimonian
ze si tratterebbe di due gio
vani. alcuni dicono giovanis
simi: un ragazzo e una ra
gazza. Gavello ha riportato la 
frattura della gamba destra e 
una leggera ferita al polpac
cio sinistro. 

Ezio Gavello ha 35 anni, è 
sposato ed ha una figlia. 
Mara, di 8 anni. Come molti 
altri capi intermedi della 
Fiat viene dalla « gavetta ». 
E' stato, infatti, operaio e 
allievo delle scuole Fiat. Si 
è poi diplomato come perito 
ed è passato al laboratorio 
dove si sperimentano i motori 
delle auto. 

Per ora nessun gruppo ter
roristico ha rivendicato l'at
tentato. 

• • • 
MILANO — Due capinferraie-
ri del Policlinico. Ferdinando 
Malaterra. 53 anni e Luigi 
Manfredini, 48 anni, entrambi 
sposati e con figli sono sta
ti feriti a rivoltellate, ieri po
meriggio da terroristi penetra
ti all'interno del nosocomio. 
L'attentato è stato compiuto 
dalle BR, come testimoniano 
due cartelli lasciati sul luo
go della sparatoria: uno, ap
peso al muro, con la stella a 
cinque punte e la sigla e l'al
tro sul pavimento, con posa
to sopra un cappio di corda. 

Tre persone, due uomini e 
una donna dei quali solo uno 
aveva il volto coperto, con
fondendosi con la folla dei 
visitatori sono entrati nel re
cinto ospedaliero — dove non 
esistono misure di controllo — 
hanno raggiunto il padiglione 
neurologico « Ponti », sono 
scesi nel seminterrato del
l'edificio dove sono i locali 
dei capinfermieri, qui hanno 
legato e imbavagliato le due 
vittime e un'infermiera so
praggiunta nel frattempo. 
poi hanno sparato con le pi
stole puntate contro le gam
be dei due uomini. 

Le condizioni di Nando 
Malaterra e Lino Manfredi
ni sono serie, ma non de
stano preoccupazioni per la 
loro vita. Dal loro raccon
to. ancora frammentario per 
il comprensibile stato di 
<;hok. emerge un dato signi
ficativo: non era loro abi
tudine trattenersi sino a 
quell'ora in quel luogo. Ieri. 
però, si erano messi a tavo
lino. al temine dell'orario. 
per organizzare i turni di 
servizio dei prossimi giorni. 

• • • 
ROMA — Sono entrati nell'uf 
ficio dell'imprenditore spac
ciandosi per clienti: « Voglia
mo avere informazioni per 
l'acquisto di una casa ». han
no detto. Poi hanno fatto 
spuntare le pistole e si sono 
abbassati i passamontagna 
sul viso. Erano in tre. tutti 
giovani, ed hanno colpito al 
le gambe, ferendolo grave 
mente. Settimio Imperi. 57 
anni, romano, titolare di una 
impresa di costruzioni. Pri
ma di fuggire, poi. hanno 
scritto sul muro: « guerra » e 
« MCR » (« Movimento comu
nista rivoluzionario »). L'atten
tato è stato compiuto ieri se
ra poco prima delle 18 in via 
Giuseppe De Camillis 23. al 
quartiere Aurelio. Un'ora do
po la criminale impresa è sta
ta rivendicata con una tele
fonata a un quotidiano dal 
cosiddetto « Movimento co
munista rivoluzionario» 

I tre terroristi sono entrati 
nell'ufficio dell'imprenditore. 
che si trova al piano terra 
dello stabile, approfittando 
della porta d'ingresso socchiu
sa. Appena all'interno si sono 

diretti nella stanza di Setti
mio Imperi 
« Tutti in piedi — hanno detto 
— e faccia al muro». In un 
attimo i terroristi hanno le
gato e imbavagliato le due 
persone che si trovavano nel
l'ufficio. Poi hanno intimato 
all'imprenditore, sotto la mi
naccia delle armi, di entrare 
in un altra stanza. Qui hanno 
aperto il fuoco mirando alle 
gambe. Di colpi ne hanno spa
rati molti, forse una decina. 
Subito dopo il commando ha 

tracciato sulle pareti dell'ap
partamento le scritte. 

Sono le stesse — dicono I 
funzionari della Digos — che 
furono trovate nel novembre 
scorso negli uffici della Ga-
betti sempre qui, a Roma. Set
timio Imperi è rimasto immo
bile steso a terra mentre per
deva molto sangue. Soltanto 
dopo alcuni minuti l'uomo è 
stato soccorso 

Nella foto: Settimio Impari 
ricovtrato all'ospedale 

Trovato covo con documenti 

Gli arresti a Sassari 
collegati con Pif ano 

SASSARI — E' ufficiale: la base operativa del com
mando armato, sgominato a Sassari martedì notte 
mentre era sul punto di compiere un sequestro di per
sona, è la villa affittata sul finire dell'estate nella 
località turistica di Platamona. a pochi chilometri dal 
capoluogo. 

Come sono arrivati gli Inquirenti al covo? E' presto 
detto: un mazzo di chiavi e un foglietto trovato nella 
tasca del giubbotto di uno dei quattro hanno portato 
gli inquirenti sulla pista buona. 

E' stato anche rintracciato l'intermediario che af
fittò la villa: un giovane algherese, di cui la polizia 
tace il nome. «Di certo — confermano gli Inquirenti — 
sappiamo che chi affittò la villetta non c'entra» con 
il piano del commando armato, era del tutto in buona 
fede ». 

E' anche noto alla polizia il nome della vittima del 
tentato sequestro. Si esclude che si volesse rapire 
l'on. Pietro Soddu, uno dei massimi leader democri
stiani dell'Isola. Il suo nome era circolato con insi
stenza Ieri in città ed anche al Consiglio regionale. 

Il piano sventato all'ultimo momento avrebbe un 
capo, un cervello. La Polizia mantiene sul suo nome 
uno stretto riserbo. Forse qualche spiraglio è venuto 
dal primi Interrogatori dei quattro arrestati? Anche 
qui il silenzio del magistrati è totale. 

Nel carcere di San Sebastiano il Sostituto procu
ratore dott. Giovanni Cossu ha sentito per primo 
Carlo Manunta. assistito dall'avv Salvatore Porcu Da 
Indiscrezioni risutla che 11 Manunta si sia proclamato 
innocente. 

Per gli altri tre arrestati (anche se ancora non si 
conosce l'esito degli interrogatori) si fanno sempre 
più evidenti i legami con l'Autonomia romana. 

Balza con Insistenza alla ribalta ancora una volta 
il nome di Daniele Pifano, amico del Pascolino. Questi. 
assieme al Burrai, è quasi certamente legato al gruppo 
di Autonomia di via dei Volsci e al Collettivo romano 
del Policlinico. 

Le indagini della Polizia si muovono soprattutto in 
direzione di uno stretto collegamento tra autonomi 
sardi e centri romani. 

Assassinato il figlio 
di un maresciallo PS 

VERONA — Il figlio diciottenne del maresciallo Maritati, 
dirigente della squadra mobile di Verona, da molti anni 
impegnato nella lotta contro la mafia e la criminalità, è 
stato brutalmente assassinato ieri sera davanti alla propria 
abitazione. Il maresciallo Maritati era giunto con l'auto 
davanti a casa: vedendo il figlio Fabio venirgli incontro, 
il funzionarlo gli ha affidato l'auto perché la sistemasse 
In garage ed è salito in casa. Il giovane è entrato nell'auto 
e da una macchina appostata lì vicino sono partiti colpi 
di arma da fuoco. Il ragazzo è morto poco dopo l'arrivo 
in ospedale. 

Non appena la notizia è trapelata si sono recati all'obi
torio il sindaco di Verona, 11 vicesindaco, il capogruppo del 
PCI con alcuni consiglieri comunisti, il capogruppo del PSI 
che hanno espresso alla famiglia Maritati e alle forze del
l'ordine la solidarietà delle forze democratiche. 

Sulla matrice mafiosa sembra non vi siano molti dubbi, 
così come è certo che l'obiettivo dei delinquenti fosse il 
maresciallo Maritati, più volte minacciato nel recente passato. 

Non erano invenzioni 
(Dalla prima pagina) 

storiche. Perché? Per qua
le oscuro e ignobile ri
flesse anticomunista si 
sono coperti gli occhi e 
tappate le orecchie? 

Di qui l'interrogativo 
che ci siamo posti più 
volte: la sinistra ha fat
to sempre e in ogni sua 
componente il proprio do
vere. è stata attenta, lun
gimirante. consapevole 
della posta in giuoco? 
Colpisce 11 fatto che in 
certi ambienti di sinistra 
si trovi «sgradevole» l* 
appello di Berlinguer al
la classe operaia torine
s e — d i quella città che 
è oggi 11 laboratorio più 
esposto del tentativo di 
guerra civile — facendo 
finta di non capirne il 
senso e scaricando pro
prio su quella classe ope
raia il più grave dei so
spetti: quell*) di essere 
portatrice, in quanto clas
se. di un conflitto ever
sivo 

Non è l'ora dt farla fi 

nlta anche con questa mi
stificazione del conflitto 
di classe? Noi non rispon
deremo ritorcendo quel 
sospetto, cioè applicando 
un grezzo criterio sociolo
gico alle figure degli ac 
cusati e dei sospettati di 
ieri che certo non escono 
dalla fabbrica. A noi in
teressa che gli operai, i 
lavoratori italiani, nella 
loro stragrande maggio
ranza, siano davvero clas
s e — e non solo un ag
gregato di interessi ma
teriali — perché hanno 
una storia collettiva, per
ché elaborano una pro
spettiva e costruiscono 
una democrazia non sol* 
tanto formale. Il terro
rismo. l'avventurismo a-
narchlco, come la gret
tezza e la subalternità 
corporativa, sono nemici 
di tutto questo. Ricordia
molo sempre. In ciò è la 
riprova che la causa dei 
lavoratori e quella della 
democrazia coincidono e 
•ono una stessa cosa. 

(Dalla prima pagina) 
prima di " Potere Operaio " 
e poi di " Autonomia operaia 
organizzata " e dialetticamen
te coordinate al livello for
male dei predetti organismi, 
così da costituire nel loro 
complesso un'unica organiz
zazione ' perseguente, in ac
cordo tattico ed operativo con 
le " Brigate rosse " ed altri 
gruppi ' armati operanti con 
finalità eversive nel territo
rio nazionale, la citata stra
tegia insurrezionale attraver
so la pratica costante di due 
sistemi di lotta violenta con
tro gli ordinamenti dello Sta
to: la cosiddetta "illegalità 
di massa " (picchetti violen
ti, occupazioni di case e sta
bilimenti industriali, sabotag
gi di impianti, " autoriduzio
ni ", blocchi stradali, " per
quisizioni ed espropri prole
tari. ecc.) e la "lotta arma
ta ". terroristica in partico
lare. concretantesi in attenta
ti, stragi, omicidi, devastazio
ni e. in genere, delitti contro 
l'incolumità pubblica e le per
sone ». Tale organizzazione, sì 
legge nel capo di accusa, era 
dotata di stabili apparati in
formativi diretti a schedare 
dirigenti e capi-reparto di 

(Dalla prima pagina) 

sto una possibile fonte di fi
nanziamento. Fioroni infatti, 
conosceva bene Saronio: tan
to bene che, ai tempi dell'in
chiesta Feltrinelli aveva da 
lui ricevuto ospitalità e da
naro. 

Il rapito fu probabilmente 
ucciso lo stesso giorno del se
questro. « Un incidente » di
ranno di fronte ai giudici del
la Corte d'Assise gli imputa
ti del delitto. E spiegheranno: 
« Una tampone di narcotiz
zante troppo a lungo tenuto 
premuto sulla bocca ». Ma la 
tesi non regge. Saronio cono
sceva i suoi rapitori, sapeva 
perchè l'avevano rapito: per 
questo doveva, morire. * 

Nella notte tra il 9 ed il 10 
maggio la famiglia paga quel
la che doveva essere la pri
ma rata del riscatto: 470 mi
lioni. A ritirare la valigetta 
lungo l'autostrada dei fiori si 
presenterà un altro personag
gio noto alle cronache del ter
rorismo: Giustino De Vuono, 
ex legionario, rapinatore, kil
ler professionista passato al 
servizio delle Br. Di lui si ri
parlerà in occasione del se
questro Moro. 

La famiglia paga, i bandi
ti tacciono: riscossa la prima 
rata i contatti tra famiglia e 
rapitori si interrompono de
finitivamente. Un segnale che 
rapidamente si trasforma in 
una tragica certezza: Carlo 
Saronio è già morto. E come 
contropartita del riscatto i 
sequestratori — fino al pro
cesso — non offriranno nep
pure indicazioni per recupe
rare il cadavere. 

Poi l'arresto di Fioroni, U 
dipanarsi di un filo nero che 
attraversa tutta la turpe sto
ria del nascente « partito ar
mato*. Il 6 giugno del 1975 
viene catturato Giustino De 
Vuono (evaderà un anno più 
tardi probabilmente grazie al 
danaro della sua quota di ri
scatto). Alla fine di settembre, 
in Francia, cade nella rete 
Carlo Castrati, un altro per
sonaggio chiave del sequestro. 
Per evitare l'estradizione si 
autoaccuserà di due omicidi 
politici: quello del commissa
rio Chiusano. a Biella, nel set
tembre del 1S76. e quello del
l'avvocato Fulvio Croce, as
sassinato dalle Br a Torino, 
3 28 aprile del 1977, alla vi-

(Dalla prima pagina) 

di Potere operaio, quando 
questa organizzazione si sciol
se si collocò su posizioni «mol
to a sinistra », come dicono 
suoi coleghi e studenti, po
sizioni delle quali, aggìung> 
no. non fece mai mistero. Col
labora alla rivista < Quader
ni del territorio» unitamente 
ad altri architetti schierati VJ 
posizioni estremistiche. TJ 
preside e la giunta della fa
coltà di architettura hanno 
emesso un comunicato nel 
quale sì dice che il compor
tamento de) prof. Magnaghi 
< all'interno dell'istituzione 
universitaria è sempre sta
to irreprensibile da ogni pun
to di vista » e che, grazie an
che a) suo impegno nella fa
coltà. si è realizzato e un cli
ma di lavoro unitario • re
sponsabile ». 

fabbriche, fascisti ed avver
sari politici, giornalisti, ap
partenenti alla PS, all'arma 
dei CC ed all'amministrazione 
carceraria, liberi professioni
sti. tutti « nemici » da colpire. 

L'organizzazione era dotata. 
inoltre, di uno stabile appa
rato « militare » con disponi
bilità e depositi di armi, mu
nizioni, esplosivi; di- persona
le preparato a diffondere le 
tecniche d'impiego delle pre
dette armi, mediante eserci
tazioni ed istruzioni pratiche 
impartite nel corso di vere e 
proprie « scuole-quadri » e con 
la diffusione di pubblicazioni 
ed opuscoli sull'argomento; di 
una serie di strutture logisti
che ausiliarie per effettuarvi 
riunioni, dare ospitalità e ri
fugio ai membri dell'organiz
zazione ed occultarvi armi, 
esplosivi, documenti: di or
gani di informazione, propa
ganda ed incitamento alla lot
ta armata, quali « Rosso ». 
« Senza tregua » ed altri: di 
personale specializzato nelle 
tecniche di falsificazione di 
documenti di identità: di ap
parecchiature ricetrasmitten
ti, ciclostili, di opuscoli con 
disposizioni per i militanti in 
caso di perquisizioni e ar
resti. 

L'organizzazione — si legge 
infine nel capo di imputazio
n e — è tuttora operante e ha 
cominciato ad agire nel 1971. 
1 suoi centri logistici e dire
zionali hanno sede in Milano 
e nel Veneto. Nel capo di im
putazione colpisce 11 riferi
mento a sigle finora inedite. 
quali, ad esempio. « Lavoro 
illegale » e « FARO ». La tesi 
che Potere Operaio avesse 
promosso organi occulti per 
fini eversivi non è nuova Sta 

alla base, infatti, delle accuse 
formulate il 7 aprile dal PM 
di Padova Calogero. Quali 
siano gli elementi nuovi ac
quisiti dai giudici milanesi 
non sappiamo. Ma appare evi
dente. anche dalla formula
zione del capo di imputazio
ne che essi siano abbastanza 
consistenti. C'è poi l'ordine di 
cattura per il sequestro e 
l'omicidio preterintenzionale 
di Saronio 

Che cosa nascondeva Fioroni 
Nel corso del processo, ce 

lebrato a Milano nei primi 
mesi di quest'anno, era emer
so in maniera chiarissima che 
il principale imputato, Carlo 
Fioroni, non poteva essere il 
solo responsabile del rapimen
to. Fioroni stesso, peraltro. 
pur pronunciando un'autocri
tica sincera ma reticente, si 
era rifiutato di fare i nomi 
di altri « compagni » dell'or
ganizzazione, segno, dunque, 
che non era stato il solo a 
ideare il sequestro. Alle sue 
spalle, e ciò appariva eviden
te sia dai « silenzi » di Fio
roni. sia dalle allusioni ripe
tute dì Carlo Casirati (che è 

il delinquente comune che 
venne ospitato a Padova da 
Toni Negri), sia infine da 
altre frasi « ammiccanti » di 
Renato Cochis (il « fascista », 
delinquente comune, della 
banda Vallanzasca). che ad 
organizzare il rapimento del 
giovane ingegnere milanese 
era stata una organizzazione 
« politica ». Se. dunque. la 
procura milanese ha firmato 
un ordine di cattura per Ne
gri e Tornei, è da pensare 
che si sia arrivati a dare un 
volto più preciso a tale or
ganizzazione. 

Il discorso è diverso per le 
comunicazioni giudiziarie per 

i delitti Campanile e Alessan
drini. Per il primo l'avviso 
di reato non può destare par
ticolare sorpresa, visto che è 
noto anche ai sassi che fra 
il sequestro Saronio e l'omi
cidio Campanile esiste un nes
so strettissimo, più volte sot
tolineato sul nostro e altri 
giornali. 

Per l'avviso di reato che 
riguarda l'assassinio di Ales
sandrini (la decisione è del
la magistratura torinese, com
petente per questo delitto), la 
tesi accusatoria è da presu
mere sia più articolata. In li
nea teorica, la comunicazione 
giudiziaria può essere stata 
inviata a Negri nella ipotesi 
che egli sia collegabile con 
tutta l'area del terrorismo, e 
in particolare, con « Prima li
nea ». Partendo da questa pre
messa, il giudice istruttore to
rinese deve aver ritenuta do
verosa una indagine, per cui 
la comunicazione giudiziaria 
è diventata obbligatoria. Si sa. 
naturalmente, che il prof. Ne
gri e Alessandrini si incon
trarono a una cena in casa 
del giudice Antonio Bevere 
nella primavera del 1978. Si 
sa anche che Alessandrini ri
tenne di riconoscere nella vo-

Le storie di Saronio e Campanile 
che portano al partito armato 

Il riscatto inutilmente pagato (il giovane ingegnere era già morto) per finan
ziare il terrorismo - I contatti con la mala - Le ammissioni di Lotta continua 

gilia del processo ai «capi 
storici ». Ma non ce la farà: 
le autorità francesi lo riconse
gneranno alla giustizia ita
liana. 

Il quadro del sequestro e 
dell'omicidio di Saronio è ora 
sufficientemente chiaro. Il ra
pimento è stato ideato da un' 
organizzazione politica 'che si 
muoveva all'interno del par
tito armato. Tramite Fioroni 
questa organizzazione aveva 
commissionato l'impresa ad 
una fetta di « malavita comu
ne* rappresentata da Carlo 
Casirati e da Rossano Cochis, 
uno dei luogotenenti della 
« banda Vallanzasca » eviden-
temente « specializzato » nei 
rapporti con il mondo dell' 
eversione di ogni colore. Ver
rà infatti arrestato a Roma 

nel corso delle operazioni pa
rallele che porteranno alla 
cattura di Renato Vallanza
sca e del killer di Ordine 
nuovo Pierluigi Concutelli: un 
torbido intreccio. 

E' uno spiraglio di luce a-
perto sulla realtà infame del 
terrorismo, sulla sua storia, 
sui suoi metodi e sui suoi 
protagonisti. Dirà Carlo Fio
roni di fronte ai giudici: 
« Per capire questa tragedia 
bisogna' rifarsi al quadro di 
quel periodo fra il '74 ed il 
'73 quando i gruppi extrapar
lamentari entrarono in crisi e 
quando il fascino della lotta 
armata e della clandestinità 
travolse me e molti compagni. 
Ci dicemmo allora che il fine 
poteva giustificare qualsiasi 
mezzo. Quella che doveva 

essere una lotta per l'uomo si 
trasformò in una lotta contro 
l'uomo... Si credette allora an
che alle voci più folli, come 
quella che la criminalità co
mune contenesse un potenzia
le rivoluzionario. Si, oggi di
co che ho tradito l'amico e 
compagno. Ma allora ritenevo 
che Carlo avrebbe collabora
to "oggettivamente" a risol
vere un problema di urgente 
finanziamento politico. Lo so 
che tutto ciò è aberrante, ma 
allora credevo di essere nel 
giusto ». 

Un'autocritica spietata, ap
parentemente convinta. E che, 
tuttavia, si bloccherà proprio 
sulla soglia di quella nascen
te organizzazione armata che 
lucidamente progettò il seque
stro e l'omicidio. Fioroni lan

cerà accorati appelli ai « com
pagni che persistono nell'er
rore », ma non farà nomi. Ed 
anche Casirati si limiterà a 
lanciare messaggi in codice 
— in aula o tramite lettere 
scritte — a quel « professore 
padovano » presso il. quale 
era stato ospitato durante la 
latitanza. Ma neanche da lui 
nessun nome, nessun fatto che 
aiutasse la giustizia a muover' 
si in direzione dei « vertici ». 
71 processo porterà ad una 
sola verità ancora ignota: 
quella sul luogo dove era sta
to sepolto il povero corpo di 
Carlo Saronio. 

Ma un altro fatto era nel 
frattempo accaduto, un'altra 
storia oscura era andata in
trecciandosi strettamente con 
quella dell'ingegnere rapito e 

Qualcuno parla della scoperta di un piano di attacco armato 

Ondata di perquisizioni anche a Firenze 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Operazione antiterroristi
ca nella notte anche a Firenze. Sono 
stati mobilitati al completo gli uomini 
della Dlgos rinforzati da quelli della 
Squadra Mobile. Tutto ha preso le 
mosse agli ordini del Sostituto Procu
ratore dott. Vigna che da anni si oc
cupa delle inchieste sul terrorismo. Oli 
agenti hanno perquisito un centinaio 
di abitazioni di ex militanti di Potere 
operaio o di simpatizzanti del movi
mento. Le diverse operazioni si sono 
svolte senza incidenti. 

Alla fine, gli agenti hanno portato 
in Questura una ventina di persone 
che sono state interrogate a lungo alla 
presenza del magistrato. Oli interroga
tori sono ancora in corso, ma per il 
momento non sono stati annunciati ar
resti. Anche per quanto riguarda il 
materiale recuperato nel corso delle 
perquisizioni, gli inquirenti mantengo
no fi massimo riserbo, ma non sembra 
che sia stato trovato qualcosa di rile
vante. Ufficiosamente, è stato confer
mato Il sequestro di agende telefoni
che, manifestini e materiale vario di 

non grande importanza. Il via alla 
operazione di Firenze è avvenuto in 
collegamento con quelle di Padova, Mi
lano. Roma e Venezia, ma non si è 
saputo che cosa esattamente gli agenti 
cercavano nelle abitazioni sequestrate. 
E' stato detto — ma non si è avuta 
conferma da parte degli inquirenti — 
che nel corso di una serie di indagini, 
nei giorni scorsi, in diverse zone del 
Paese, era stato trovato una specie di 
plano che prevedeva, in una grande 
città del Nord, un vero e proprio at
tacco armato a tutta una serie di 
obiettivi che i terroristi ritengono stra
tegici: e cioè sedi della Rai-Tv, sedi 
di partiti, prefettura, ecc. 

L'attacco avrebbe dovuto essere por
tato a termine da gruppi di terroristi 
provenienti da diverse città italiane. 
Qualcosa, nel piano eversivo, non ha 
però funzionato e la notizia del previ
sto assalto, che avrebbe sicuramente 
provocato molte vittime, è arrivata alla 
polizia e al servizi di sicurezza. Per 
questo motivo i servizi di sicurezza, in 
pieno accordo con i magistrati di di
verse città, hanno immediatamente di
sposto tutta una serie urgentissima dì 
operazioni e cioè l'ondata di arresti 

che poi è stata portata a termine al
l'alba di Ieri mattina. 

In serata, si sono appresi altri par
ticolari sulla operazione portata a ter
mine nella nostra città. 

Tre giovani, dopo le perquisizioni e 
al termine degli interrogatori in Que
stura, sarebbero stati fermati. Tra que
sti, un docente di architettura succes
sivamente rimesso in libertà. Costui 
avrebbe preso parte, nel 1972, ad una 
riunione di Potere operaio nel corso 
della quale — secondo Digos e servizi 
di sicurezza — sarebbe stato delineato 
il piano di attacco armato, appunto 
in una grande città del Nord. Fra le 
abitazioni perquisite a Firenze c'è an
che quella del capo economo della Pro
vincia. Solo più tardi, gli agenti si sa
rebbero accorti che il funzionario ave
va soltanto nome e cognome simili a 
quello di uno dei puartecipantL appun
to. alla riunione del 1972. Semplice caso 
di omonimia dunque. Le cose, fino a 
tarda sera, sono ancora a questo punto. 
Si prevedono ulteriori sviluppi delle in
dagini. Di risultati concreti, comunque. 
ancora non si parla, 

g.s. 

Potere Operaio poi Autonomia 
per quasi tutti gli arrestati 

ce del « brigatista » che te
lefonò alla moglie di Moro, 
quella di Toni Nrgri. Ma que
sti erano elementi acquisiti da 
tempo e finora non avevano 
provocato alcun provvedimen
to giudiziario nei confronti del 
docente padovano. E" possibi
le. quindi, che a questi ele
menti se ne siano aggiunti al
tri. A Milano, intanto, sono 
già iniziati gli interrogatori 
degli imputati-detenuti. Sull'e
sito delle molte perquisizioni 
effettuate in varie città viene 
mantenuto il più assoluto ri
serbo. Vedremo nei prossimi 
giorni quali saranno gli svi
luppi delle indagini, che ap
paiono come una continuazio
ne dell'inchiesta avviata dal 
dott. Calogero. Le accuse so
no pesanti e riguardano, fra 
l'altro, uno dei delitti più atro
ci del terrorismo. Va da sé 
che le accuse devono essere 
provate. Una valutazione sul
l'operato dei magistrati po
trà essere, dunque, più cor
retta quando gli elementi di 
conoscenza diventeranno pub
blici. Già da ora tuttavia, si 
può rilevare che questa vol
ta il nome di Toni Negri vie
ne saldato a fatti delittuosi 
molto concreti e non alla ela
borazione di libelli teorici. 

ucciso. Pochi mesi dopo il se
questro, nella notte tra il 12 
ed il 13 giugno del '75, nel 
reggiano, un giovane aderen
te a Lotta continua era stato 
freddato con un colpo di pi
stola. Si chiamava Alceste 
Campanile ed aveva 22 anni. 
Un delitto fascista, si disse 
in un primo tempo, una pro
vocazione nera alla vigilia 
delle elezioni amministrative. 
E le prime indagini parvero 
confermare questa ipotesi. 
Dopo qualche giorno un tep
pista fascista, Donatello Bal-
laboni, già implicato nell'omi
cidio Lupo, venne arrestato 
per aver distribuito un volan
tino che rivendicava alla e le
gione Europa* l'assassinio di 
Campanile. Gli inquirenti, tut
tavia, accerteranno che si 
trattava di un mitomane. 

Chi, dunque, aveva ucciso 
Alceste? ti padre della vitti
ma aveva subito avanzato 
una tesi che molti successivi 
episodi avrebbero convalidato 
nella sostanza. Gli assassini 
di mio figlio — affermava — 
sono di sinistra e l'omicidio è 
in qualche modo collegato al 
sequestro Saronio. Il *trait 
d'union » tra i due episodi sa
rebbe stato quel Franco Pram-
polini — anch'egli di Reggio 
Emilia — arrestato in Svizzera 
con Carlo Fioroni. Tutto qui. 
Il padre della vittima non riu
scirà mai a portare né nomi 
né fatti definiti. Troppo poco 
per imprimere una svolta al
l'inchiesta. Abbastanza, tutta
via, per chiarire la natura ed 
i retroscena politici del de
litto. Lo scriverà a chiare let
tere, nel febbraio di quest'an
no, anche il quotidiano «Lot
ta continua »: e Tante voci 
mai smentite, forme di intimi
dazione, un amaro dubbio non 
ancora suffragato da prove: 
quello che Alceste sia stato 
assassinato 'in nome del co
munismo'». Marco Boato, di
rigente di Lotta continua, an
drà oltre, ed ai giudici che 
conducono l'inchiesta dirà di 
esser convinto che il delitto è 
nato «negli ambienti dell'au
tonomia». 

Ma perché Alceste è stato 
ucciso? Che cosa sapeva del 
sequestro Saronio? E quali 
erano i rapporti tra l'autono
mia e le frange del partito ar
mato? Domande ancora sen
za risposta. E sarà forse pro
prio l'operazione iniziata ieri 
a portare i primi elementi dt 
una verità ancora lunga da 
costruire. 

FRANCESCO GAVAZZENI -
Ha 44 anni, è nato a Berga
mo. è figlio del celebre diret
tore d'orchestra Giana ndrea. 
Iitsegna letteratura francese 
all'università di Pavia. 

JAROSLAV NOVAK - Nato 
a Roma 35 anni fa da geni 
tori cecoslovacchi, si è spo
sato recentemente a Milano 
con una redattrice di « Radio 
Popolare». E' stato militan
te negli anni Settanta di Po
tere Operaio a Roma. Succes
sivamente si trasferì a Firen
ze, dove lavorò in un centro 
di produzione videotape. Quat
tro anni fa si trasferì a Mi
lano. dove attualmente lavo
ra per la € Cramps record », 
una casa discografica legata 
al gruppo degli e Area ». e 
per l'editrice Memoria. 

ROMANO MADERA - Ex 
esponente di Potere Operaio. 
i redattore della rivista 

! e Rosso ». 
nomia. 

foglio dell'Auto 

ALBERTO FUNARO - Ha 
37 anni, giornalista professio
nista. redattore della rivista 
«Uomo mare» edita a Mila
no. Aveva militato in Potere 
Operaio e dopo Io scioglimen
to dell'organizzazione era con
fluito nell'Autonomia. Sposa
to, padre di un bambino, do 
pò essersi trasferito a Mila
no aveva fatto ritomo, un an
no e mezzo fa. a Roma dove 
vivono la moglie e 0 figlio. 

AUGUSTO FIN» - E' uno 
dei «leader» dell'Autonomia 
organizzata dì Porto Marghe 
ra, dove è confluito dopo es
sere stato uno dei dirigenti 
di Potere Operaia E' uno dei 
fondatori della rivista e Lavo
ro zero» attorno alla quale 
gravita ('«assemblea autono
ma » di Margheia. 

ANTONIO LIVERANI - Abi
tava a Padova nella casa di 
Toni Negri, la stessa nella 
quale fu ospitato il latitante 
Carlo Casirati, condannato per 
il sequestro e fl delitto Sa
ronio. 

GIANANTONIO BA IETTA -
E' contitolare, insieme, al Li-
verani, dell'editrice Sap, che 
stampa la rivista « Autono
mia» ed altre pubblicazioni 
di taglio eversivo. 

ANTONIO TEMIL - Ingegne
re, condannato di recente ad 
alcuni mesi di reclusione per 
il possesso di un candelotto 
lacrimogeno, è intestatario del 
telefono di radio Sherwood, 
l'emittente autonoma padova
na diretta da Emilio Vesce. 

MARCO BELLAVITA - Fo
tografo. ha 31 anni, è fratello 
di Antonio e Marco Bellavita, 
rispettivamente direttore e di
rettore responsabile di «Con

troinformazione ». Antonio Bel
lavita si è rifugiato in Fran
cia (dove collabora al gior
nale « Liberation ») dopo es
sere stato coinvolto nel proces
so a « Controinformazione ». 
La magistratura francese ha 
rifiutato dì estradarlo in Italia. 

FRANCO TOMMEI - E' un 
altro dei personaggi coinvolti 
nel processo a «Controinfor
mazione» ed era in libertà 
per decorrenza dei termini di 
carcerazione preventiva. 

ORESTE STRANO - Anch'egli 
era in libertà per decorrenza 
dei termini della carcerazione 
preventiva. Nel 74 venne 
arrestato a Milano unitamente 
alla moglie Brunilde Pettra-
mer, in un appartamento 
dove ì carabinieri avevano 
trovato armi, munizioni e do
cumenti. 

GIORGIO RAITERI - Aiuto-
chirurgo all'ospedale di Se-

t stri Ponente, si definisce ex 
i dirigente del gruppo genovese 

di Potere Operaio. Attivo in 
movimenti estremisti all'epoca 
del processo alla banda 22 Ot-

I tobre. il suo nome figura tra 
le persone inquisite e pro
sciolte dalla magistratura ge
novese nell'ambito dell'inchie
sta sulla colonna genovese 
delle Brigate rosse. 

ARRIGO CAVALLINA - Ve
ronese. nel dicembre 1977 è 
stato processato a Milano 
assieme ad altri due «auto
nomi» per associazione sov
versiva, rapina aggravata, 
detenzione e porto d'armi. Il 
processo venne rinviato e fl 
Cavallina tornò in libertà per 
decorrenza dei terminL Nel 
ghigno del 79 venne fermato 
nel «covo» milanese di via 
CastelfkUrdo e successiva
mente rilasciato, per insuffi-

I cienza di indili. 
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